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Contro l'irresponsabile inerzia e i propositi restauratori del governo 

Imporre la riforma dell'università 
Una battaglia 
che si può vincere 

« L'atmosfera in cui si 
riapre l'università è an
cor piti deprimente que
st'anno di quelli prece
denti. E non tanto, a no
stro avviso, perchè i can
crenosi problemi che af
fliggono quella che avreb
be dovuto essere la più 
elevata ed efficiente or
ganizzazione dei nostri 
studi, non sono stati nep
pure affrontati, quanto 
invece per il sentimento 
di sfiducia e di stanchez
za che si è diffuso intor
no alla possibilità stessa 
che essi siano mai presi 
nella dovuta considera
zione ». 

Non ci si meravigli se 
apriamo questo breve ar
ticolo con parole non no
stre, ma del Corriere del
la Sera. Ci interessa met
tere in luce come sia or
mai impossibile lo scri
vere con un minimo di 
obiettività delle cose uni
versitarie senza denuncia
re il punto di estrema 
degradazione cui è giun
to lo stato delle Univer
sità italiane. Mancano, 
naturalmente, nella de
scrizione pur interessan
te che gli stessi grandi 
giornali « d'informazio
ne » fanno dell'attuale si
tuazione universitaria, 
due elementi essenziali: 
da un lato, la identifica
zione delle responsabilità 
per un simile stato di co
se, e dall'altro il richia
mo alle proposte di in
tervento e di riforma 
che pure sono sul tappe
to, per iniziativa delle 
forze di opposizione. 

Le responsabilità. Co
me si può negare che es
se abbiano un nome pre
ciso: Democrazia Cristia
na? E come si può sor
volare sulle posizioni del
l'attuale governo? Sono, 
queste ultime, posizioni 
assai gravi. Si è rifiutata 
la proposta .socialista di 
« ripescare » con ' urgen
za la legge di riforma 
universitaria già appro
vata dal Senato nella pas
sata legislatura, e si è, 
in pratica, fatto leva sul
le contraddizioni e mac
chinosità di quella legge. 
per accantonare l'idea 
stessa di una riforma 
universitaria (la stessa 
tecnica, di calcolata spe
culazione politica e pro
pagandistica sui « pastic
ci » del centro-sinistra, 
per screditare e affossare 
qualsiasi politica di rifor
me, è stata ed è d'altron
de adoperata dal governo 
Andreotti anche in altri 
campi). La promessa di 
una nuova « legge-qua
dro » per l'Università è 
stata fatta senza alcun 
impegno, lasciando inten
dere che il governo pun
ta su provvedimenti par
ziali o di emergenza as
solutamente < neutri », 
privi cioè di ogni serio 
elemento di innovazione, 
e anche questi per il mo
mento non vengono fuo
ri. 

Ecco dunque chi porta, 
per il passato e per il 
presente, la responsabili
tà di lasciare andare al
la deriva l'Università. Ma 
è anche vero che questa 

è una politica che non si 
può subire, neppure per 
sfiducia o disperazione, 
da parte di forze cultu
rali democratiche, da par
te di docenti e di studen
ti politicamente impegna
ti su posizioni di sinistra: 
perchè troppo grossa è 
la posta in giuoco, trop
po importante per lo svi
luppo complessivo della 
battaglia democratica in 
Italia è la partita della 
disgregazione o del rilan
cio dell'Università di Sta
to come Università di 
massa. Esistono d'altron
de punti di riferimento 
per una battaglia, che 
non si può fatalistica
mente considerare non 
più sostenibile: e tra es
si prendono innegabil
mente un forte rilievo le 
posizioni del Partito co
munista, tanto nel senso 
della ripresentazione di 
un disegno complessivo 
di riforma universitaria 
quanto nel senso della 
formulazione di proposte 
immediate e parziali non 
slegate ma ricavate da 
quel disegno d'insieme. 
E prende un forte rilie
vo il discorso del Parti
to comunista per un ri
lancio del dibattito poli
tico, culturale e ideale 
sul ruolo e sul modo di 
essere di un'Università 
qualificata di massa nel 
quadro di un più gene
rale impegno di rinnova
mento del sistema di 
istruzione — che tra i 
suoi motivi più urgenti 
presenta quello della ri
forma della scuola se
condaria superiore — in 
stretto rapporto con lo 
avanzare di nuove ipote
si di sviluppo economico-
sociale e di nuove conce
zioni del processo di for
mazione culturale e pro
fessionale dei giovani e 
degli adulti. 

Esiste dunque la pos
sibilità e la necessità.di t 
rispondere sia all'irre
sponsabile inerzia del go
verno sia alla meschina 
manovra che esso prepa
ra sui problemi dell'Uni
versità. Mentre non è in 
alcun modo un'alternati
va per gli studenti che 
così numerosi si affolla
no alle porte dei nostri 
Atenei il ripiegare su po
sizioni di caccia alla lau
rea comunque e di ricer
ca di soluzioni individua
li. La questione degli 
sbocchi professionali, e, 
ancor prima, delle scelte 
di studio e di orienta
mento professionale, la 
questione dell'occupazio
ne intellettuale in Italia, 
è ormai diventata una 
grande questione di mas
sa, una grande questione 
sociale, che esige solu
zioni collettive, che pone 
grandi problemi di indi
rizzo politico generale, e 
che può quindi essere af
frontata e avviata a solu
zione solo attraverso una 
grande battaglia unitaria, 
di cui siano protagonisti 
strati assai larghi di stu
denti e docenti e in cui 
si impegnino le forze de
cisive del movimento ope
raio e democratico. 

Giorgio Napolitano 

Cosa dice un rapporto 

del CENSIS per il 1972 
Ecco cosa dice il «VI Rapporto sulla situazione sociale 

del paese» presentato dal CENSIS a] Consiglio nazionale 
dell'Economia e del lavoro: 

Sulla selezione 
«In cifre assolute cresce il numero degli studenti che 

abbandona l'università prima di aver terminato 11 corso di 
studi e aumentano quindi le diseconomie dell'istruzione 
universitaria ». 

Sulla disoccupazione mascherata 
«Per quanto concerne 1 motivi che spingono un cosi 

•Ito numero di giovani (l'86\9<>'o del diplomati delle scuole 
secondarie si iscrive all'università, n.dr ) a proseguire gli 
studi, si può affermare, con sufftc.ente certezza di non 
sbagliare, che una prima ragione consiste nella crisi occu 

Eazionale che colpisce in generale tutti i lavoratori, ma più 
1 particolare e con particolare forza 1 giovani e fra questi 

1 diplomati ». 

Sulla crisi della funzione culturale 
«E* evidente come sia in crisi non solo la funzione di 

preparazione del giovane in vista della futura attività lavo 
rativa, dal momento che attualmente quest'ultima è man 
cante (senza voler prendere in considerazione il problema 
dei contenuti); ma anche la funzione formativa educativa 
e di trasmissione al livello più alto del patrimonio culturale 
Accumulato dalla società E' evidente altresì come sia pres 
ssnte l'esigenza di una ristrutturazione globale di quest'or 
dine di istruzione che tenga conto delle evidenti realtà nuove 
m vna Istruzione di massai». 

Il nuovo anno accademico si apre in una situazione 
di crisi acutissima - Il governo di centro-destra 

lascia andare alla deriva gli atenei e accantona 
ogni idea di riforma - Si può e si deve reagire: 

è possibile conquistare in Italia una università 
qualificata e di massa - La questione 

dell'occupazione intellettuale è diventata una grande 
questione sociale che esige soluzioni collettive 

LAVORATORI STUDENTI 
800.000 60% diploma 4% 

scuola second. all'università 

I/o 
laurea 

Ci sono in Italia circa 800 mila lavoratori-studenti. DI essi solo 11 60% raggiunge il 
diploma di scuola secondaria superiore, il 4% si Iscrive all'università e a mala pena 
l '1% riesce a laurearsi. 

Hanno scelto così la facoltà 
1 215.458 giovani che si sono iscritti al primo anno d'università nel 71-72 hanno 

Magistero 40.021 
Scienze 28.188 
Medicina 27.491 
Giurisprudenza 26.840 
Ingegneria 20.117 

Lettere 
Economia e comm. 
Scienze politiche 
Architettura 
Altre facoltà 

-

scelto cosi: 
19.408 
17.316 
11.508 
7.774 

16.795 

Troppi studenti per un professore 
Nel 1966-67 i nostri atenei erano già in crisi. Fra le tante cause, quella del rapporto 

troppo alto fra insegnanti (professori di ruolo e incaricati) e studenti. In quell'anno la 
media era di un professore per 29,6 studenti. Ma in questi ultimi anni la situazione è 
ancora peggiorata: nel 1970-71 il rapporto fra professori e studenti si è addirittura dimezzato 
(un professore per 60,3 studenti). Se si guarda all'interno delle facoltà la situazione è 
ancora più grave: al magistero c'è un professore per 145,5 studenti; a scienze politiche 
81,6; a giurisprudenza 81,1; ad architettura 78,9; a medicina 68,4. Ressa di studenti agli sportelli dell'università di Roma l'ultimo 

giorno delle iscrizioni 

Il dibattito al Comitato del PCI 

Tre indicazioni 
per un movimento 
urgente e ampio 

Imminente la ripresenfazione in Parlamento del pro
getto legge comunista per la riforma universitaria - La 
conquista di obiettivi immediati di democrazia organiz

zata - La programmazione delle sedi 

Un problema gravissimo 

Lavoro precario 
negli atenei per 
20mila docenti 

Finora sono state rinnovate solo poche centinaia di borse 
di studio - E' necessario invece un provvedimento orga
nico che garantisca l'assorbimento stabile nei ruoli di 

questo personale qualificato e indispensabile 

Sull'urgenza e la necessi
tà di sviluppare l'iniziativa 
politica dei comunisti negli 
atenei e nel Paese sul pro
blemi gravissimi dell'univer
sità, ha insistito molto la riu
nione del Comitato di partito 
per l'Università che si è svol
ta recentemente il 2 novem
bre a Roma e che ha discus
so, col contributo dei pro
fessori e degli studenti comu
nisti di tutte le sedi univer
sitarie, gli argomenti posti 
dalle relazioni dei compagni 
Giannantoni e Mussi. 

Il dibattito, da cui è sca
turito un documento pubbli
cato dall'Unità domenica scor
sa, ha posto l'accento sulla 
opportunità di combattere an
che nelle università ogni ten 
tazione all'arroccamento, al
l'isolamento. all'attendismo. Il 
terreno sul quale si muove il 
governo Andreotti favorisce 
atteggiamenti di questo ge
nere poiché, lasciando insolu
te ed aggravando le questio
ni chiave della crisi universi
taria, potrebbe provocare, se 
l'azione del PCI non fosse 
sufficientemente forte ea am
pia, una reazione di sconfor
to e di disorientamento. 

La paralisi progressiva del 
meccanismo del presalario e 
della prassi amministrativa, 
l'aggravamento del processo 
di dequalificazione degli stu 
di, la proliferazione disordi
nata e clientelare delle sedi, 
il blocco degli organici e 11 
problema dei precari, il ritor
no moderalo in larghi strati 
del corpo docente, la crisi 
della ricerca scientifica, il 
dramma emergente della di
soccupazione e della sottoc
cupazione intellettuale sono 
questioni ogni giorno più bru
cianti che possono trovare un 
avvio alla soluzione solo se si 
sviluppa un movimento che 
imponga nelle università ed 
In Parlamento un processo 
di riforma e di rinnovamento 

Una prima Indicazione di 
movimento e di lotta viene 
dalla presentazione in Parla 
mento nel prossimi giorni da 
parte del nostro Partito di 
una proposta complessiva di 
riforma universitaria che ri
prendendo e aggiornando 
quella della precedente legi
slatura, Indica misura atte 

a modificare il rapporto do
cente studenti, a combattere 
il Dotere accademico e la con
cezione tradizionale della cat
tedra, a prefigurare la strut
tura del dipartimento, ad eli
minare le figure precarie (a 
cominciare dagli incarichi). 

La seconda questione urgen
te è un'iniziativa per la con
quista di obbiettivi ravvici
nati di democrazia reale e 
di agibilità politica delle uni
versità Nel quadro della im
postazione generale di una 
campagna su questo tema, e 
necessario realizzare conqui
ste a breve termine sui pia 
no della organizzazione e della 
gestione dell'università: dirit
to all'assemblea ai vari Uvei-
li (di ateneo, facoltà, istitu
to): riconoscimento del dirit
ti sindacali del personale in
segnante e non inscenante. 
formazione di collettivi e 
gruppi di studio; partecipa 
zione organizzata ai vari li
velli decisionali. 

Non si tratta, è chiaro, del
l'espressione di una esigenza 
formale, garantita, o di coge 
stione. ma della indicazione di 
obiettivi di movimento, di lot
ta e di Iniziativa dell'urgen
za di conquistare un terreno 
più avanzato e stabile per 
non tornare Indietro ed. an
si. andare avanti, conquistan
do un'apertura dell'università 
verso 11 tessuto democratico 
della società (organi del pò 
tere locale, organizzazioni di 
massa, forze sociali, sindaca
li. politiche, ecc.». 

l-a terza questione indicata 
dalla riunione del Comitato 
11 partito come essenziale ed 
urgente è quella della pro
grammazione delle sedi, sia 
per sventare 1 tentativi cam 
panilistici di proliferazione. 
«la per le Implicazioni di pro
grammazione economica, del 
territorio, delle infrastrut
ture. 

Un convegno nazionale da 
tenersi a gennaio su «Uni 
versità e ricerca scientifica». 
preparato attraverso dibattiti 
periferici aperti a tutte le for
ze culturali e politiche, do 
vrebbe fare 11 punto su quan
to è emerso e maturato su 
tutta questa complessa • vita
le tematica, 

Uno del problemi più gra- • 
vi delle nostre Università è ! 
costituito dalla esistenza di 
un numero molto grande di 
docenti a rapporto di lavoro 
precario. Si tratta di almeno 
20.000 persone fra borsisti, 
fatturisti, contrattisti ecc.: 
quasi la metà cioè del corpo 
docente dei nostri atenei. In 
genere sono giovani con po
chi anni di laurea (ma a volte 
si tratta anche di laureati già 
da parecchi anni) della cui 
opera didattica e scientifica 
l'università ha assoluto biso
gno per poter funzionare ma 
ai quali non vengono in pra
tica riconosciuti diritti mutua
listici ed assicurativi e che 
soprattutto lavorano nella co
stante prospettiva della disoc
cupazione. La loro retribuzio
ne è spesso discontinua e co
munque sempre inferiore a 
quella del personale a rappor
to di lavoro stabile con pari 
mansioni. 

Il problema dell'assorbimen
to stabile nei ruoli universita
ri di tutto questo personale 
a rapporto di lavoro preca
rio e più in generale il pro
blema della riapertura dei ca
nali di reclutamento giovanile 
è sempre stato indicato dal 
nostro partito, dai sindacati 
scuola e dalle stesse confe
derazioni operaie come il più 
urgente dei provvedimenti che 
il governo deve affrontare 
per alleviare la grave crisi 
delle nostre università: l'uni
co provvedimento concreto at
tuato dalle autorità ministe
riali è stato il rinnovo di al
cune centinaia di borse di stu 
dio già scadute o prossime 
a scadere. Null'altro di più 
organico o a più lungo re
spiro. 

Sarà necessario in futuro 
che le lotte all'interno della 
università, perchè a questi 
problemi sia data rapida so
luzione. raggiungano livelli di 
mobilitazione maggiori che 
nel passato. Alle lotte trascor
se ha nuociuto sia l'estrema 
frammentazione territoriale e 
categoriale del docenti preca
ri sia un Insufficiente colle
gamento fra le rivendicazioni 
di questa categoria di lavo
ratori e i problemi più ge
nerali di un diverso sviluppo 
economico e produttivo del 
Paese. Qui si tocca la questio
na dall'ancora basso livello di 

sindacalizzazione del persona
le docente universitario, del
l'insorgere di spinte di tipo 
corporativo e di alcuni feno
meni di frazionismo antlsin-
dacale. 

La battaglia per l'elimina
zione di tutti i rapporti di 
lavoro precario all'interno del
l'università può essere con
dotta con migliori prospetti
ve di vittoria se la si affronta 
nel contesto più generale del
le lotte in corso nel Paese per 
un diverso tipo di sviluppo 
economico e se si stabiliscono 
su questo terreno le neces
sarie alleanze con altre cate
gorie di lavoratori e più in 
generale con la classe operaia. 
Chiaramente infatti il proble
ma del personale universita
rio a rapporto di lavoro pre
cario è un aspetto della più 
grossa piaga della disoccupa
zione intellettuale e giovanile 
e i è tanto più acuto quanto 
più un apparato industriale 
e produttivo parassitario fon
da la sua prosperità economi
ca più sulla speculazione fi
nanziaria che sulla bontà del 
ritrovato scientifico o della 
innovazione tecnologica e co 
si facendo priva il Paese di 
un attivo mercato della forza 
lavoro intellettuale. Cosi, per 
fare un solo esempio, i lau 
reati in chimica di una uni
versità del tutto Inefficiente 
come quella italiana saranno 
sempre troppi e di livello 
troppo elevato dato che chi 
dovrebbe pensare alla prospe
rità dell'industria chimica fa 
invece strani traffici di mate
riale usato ai danni dello Sta
to e con I soldi della collet
tività 

Qui si tocca ovviamente an
che la questione delle suddi 
tanz*» scientifiche e tecnolo
giche del nostro Paese, della 
loro orìgine, del loro supera
mento. dello sviluppo del Mez
zogiorno e più in generale di 
un diverso sviluppo economi 
co di tutta l'Italia. Ma, cosa. 
più importante per la solu ' 
zlone del problema annoso del 
lavoro precario nelle nostre 
università, su questo terreno 
si trova l'alleanza di altre ca
tegorie di lavoratori dentro la 
università e nel Paese. 

GIORGIO DI MAIO 
professore incaricato di stereo-
chimica all'università di Roma 

segnalazioni 
IL MAESTRO INVERO
SIMILE « Seconde espe
rienze », di Silvio Cecca-
Io, ed. Bompiani, p. 204, 
L. 2 .000 

Ceccato continua il suo dia
logo con i bambini della scuo
la elementare, dimostrando che 
si può parlare con loro anche 
di cose « ditficili » quali sono 
le questioni logiche, facendoli 
riflettere sulle operazioni men
tali che sono implicate in 
ogni esperienza ma di cui abi
tualmente non ci si rende con
to. Riflettendo sulle esperien
ze più comuni, C porta i bam
bini a chiarire concetti come 
realtà, verificazione, causa ed 
effetto, la necessità e il ca
so, il punto e il niente, ecc., 
e a costruirsi gradualmente una 
concezione tutta operativa a 
sperimentale del conoscere. 
Tenta anche di allargare questo 
abito mentale, affrontando con 
lo stesso metodo questioni come 
il giusto e l'ingiusto, le norme, 
la coscienza morale. Ma il ri
sultato non è straordinario, né 
« inverosimile ». Si ha l'im
pressione, seguendo il dialogo 
con i bambini, che il metodo 
seguito sìa molto direttivo, e 
perciò in fin dei conti molto tra
dizionale: i problemi proposti 
da C restano in gran parte pro
blemi suoi, non dei bambini; 
la riflessione sulle operazioni 
mentali appare fine a se stessa, 
perché la classe non costruisce 
niente, non raggiunge nessuna 
autonomia, segue soltanto una 
lezione. E il continuo invito a 
riflettere su « che cosa ha fat
to la tua mente * appare alla 
fine come una camicia di for
za per l'intelligenza del ra
gazzo. 

• IL MAESTRO », anno 
X X V I I I , n. 14-15. 12 Ot
tobre ' 72 . 

Questo numero conlUne le 
posizioni dell 'AIMC (Associa
zione italiana maestri cattolici) 
sullo stato giuridico. Carlo Buz
zi, presidente dell'associazione, 
si rivolge alla * maggioranza 
parlamentare » chiedendo che 
il nuovo stato giuridico sia de
finito « sotto il segno dell'inno
vazione »; parla di adeguamento 
ai principi costituzionali, di ein
dividuazione di tutti gli spazi 
di libertà » che competono al
l'insegnante, dì gestione demo
cratica della scuola, della pro
spettiva del ruolo unico per 
tutti i docenti, ecc. Alcune po
sizioni appaiono « avanzate » 
però risulta anche, da un altro 
articolo, che Scalfaro è interve
nuto a un convegno dell'associa
zione, in settembre, e * non ha 
deluso » (e sì che nell'interven
to ha ribadito la sua ben nota 
teoria della scuola che educa 
« per delega della famiglia » ) . 

IL COMUNE DEMOCRA
TICO, rivista delle Auto
nomìe locali, anno X X V I I 
n. 7-S. 

I l numero è dedicato alla 
scuola. Una effettiva realizza
zione del diritto allo studio, la 
apertura della scuola al mon
do del lavoro e alla realtà so
ciale. la gestione della scuola, 
diventano obbiettivi concreti so
lo se spezziamo il modello bu-
rocratico-centralìstico. se diamo 
spazio ai Comuni e alle Regioni, 
se moltiplichiamo le occasioni 
di intervento e partecipazione 
democratica, decentrata, sui pro
blemi della scuola. Zangheri, 
Filippelli. Moschini, Liliano Fa
migli. chiariscono la funzione di 

rinnovamento eh* l'Ente locale * 
la Regione in concreto possono 
svolgere; Benadusi parla di 
e riapprovazione .-sciale a della 
scuola; gli altri articoli sono di 
B. Sajeva, Oberlechner, Capita

ni, Palomba, Danilo Dolci. 

m. I. 

Lettere— 
alV Unita; 

Si nega il presalario 
con la scusa della 
« documentazione 
incompleta » 
Caro direttore, 

sono laureanda in lingue al
l'Università di Torino. L'an
no scorso ho presentato do
manda per l'assegno di stu
dio per la terza volta. Que
st'anno, a luglio, l'ufficio as
sistenza dell'Università di To
rino mi ha comunicato (ver
balmente) che non si sarebbe 
saputo niente fino a ottobre. 
A settembre sono andata a 
chiedere informazioni: manca
va la dichiarazione degli esa
mi sostenuti, che deve essere 
convalidata dalla segreteria di 
facoltà. Ho cercato di recupe
rarla, ma in segreterìa mi han
no detto che l'avevano già 
mandata in assistenza. Ho ot
tenuto un duplicato del do
cumento, e l'ho consegnato 
personalmente. Preciso che ac
canto all'assistenza c'è un bi
glietto: « Gli studenti cui sia 
stata respinta la domanda di 
presalario per documentazio
ne incompleta possono fare 
ricorso presentando i docu
menti mancanti entro il 30 
settembre ». Benissimo, pen
savo, sono in regola. 

Ma oggi, 23 ottobre, sono 
tornata in assistenza, e mi 
hanno comunicato che la mia 
domanda è stata respinta per 
mancanza di: due dichiara
zioni del reddito dell'Ufficio 
imposte (basilari), certificato 
di residenza, nascita e anco
ra qualche altro. Ma allora 
cosa ho presentato l'anno scor
so? Niente?! Da notare che le 
domande non sono accettate 
se incomplete; che, se ef
fettivamente avessi presenta
to la documentazione incom
pleta, essa lo sarebbe stata 
già a settembre. E allora, per
chè non me lo hanno detto a 
settembre quando avrei anco
ra potuto rimediare? Questo 
non è successo solo a me. La 
formula «documentazione in
completa a ricorre almeno 40 
volte su 100 a chi chiede no
tizie della sua domanda di 
presalario. 

Penso che qualsiasi com
mento sarebbe superfluo, per
ciò mi limito a invitare l'even
tuale lettore a una riflessio
ne su quanto sopra. 

MARIA GABRIELLA BIGA 
(Fossano - Cuneo) 

Il «supplente 
annuale » escluso 
dai corsi abilitanti 
Egregio direttore, 

te espongo il mio caso, 
esempio della degradazione 
della nostra scuola. Sono col
pevole di avere fatto il mio 
dovere servendo la scuola e 
concedendomi solo 2 (dico 2) 
giorni di permesso su 6 anni 
di insegnamento, ottenendo 
sempre la massima qualifica. 
Sono un maestro elementare 
laureato, ho superato brillan
temente il concorso magistra
le ma non ho potuto assu
mere servizio perchè insegna
vo già in una scuola media 
di cui si stava ottenendo la 
statalizzazione (avvenuta in
fatti nel settembre 1971). 

Sono così passalo alle di
pendenze dello Stato come in
segnante di scuola media (cui 
mi dava diritto la laurea con
seguita). Non essendo in gra
duatoria perchè la statalizza
zione era avvenuta a gradua
torie chiuse, ho insegnato co
me a supplente annuale ». Que
sto titolo è probabilmente in
famante perchè mi impedisce 
di frequentare il corso abili
tante a speciale » dal quale una 
lettera del ministero mi ha 
escluso. 

Chiedo: non vate nulla ave
re superato un concorso? Do
mando: non c'è nessuno che 
prenda a cuore la sorte degli 
esclusi, probabili futuri disoc
cupati? C'è di peggio. Poiché 
in graduatoria sono in fondo, 
probabilmente un altro sarà 
nominato al posto mio, maga
ri fra due o tre mesi. Sino 
a tale data, sono stato avver
tito, io dovrò insegnare gra
tuitamente, senza ricevere una 
lira, poi sarò licenziato, chi 
mi sostituirà riceverà tutti gli 
arretrati, poiché te nomine de
corrono dal 1' ottobre. Il mio 
stipendio sarà trattenuto in 
segreteria e poi dato al nuo
vo arrivato, io intanto inse
gnerò gratis e non potrò as
sentarmi altrimenti sarebbe 
e insubordinazione ». 

Tutto questo capita a Mila
no, nel 1972. Per favore, egre
gio direttore, tralasci la mia 
firma perchè la ti libertà» di 
cui gode la scuola potrebbe 
farmi brutti scherzi. La rin
grazio e porgo distinti saluti. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Siamo studenti, in
teressati ai pro
blemi d'attualità 
Spettabile redazione, 

siamo studenti di una se
conda classe sperimentale del 
XXII liceo scientifico di Ro
ma. Essendo vivamente inte
ressati ai problemi di attua
lità, vi preghiamo gentilmen
te di inviarci quotidianamen
te una copia gratuita del vo
stro giornale. Vi mandiamo 
fin d'ora i più vivi ringrazia
menti. Cordialmente. 

GLI STUDENTI 
della II «E» sperimentale 

(Roma) 

Signor direttore, 
siamo un gruppo di ragaz

zi che frequentano la classe 
II media e desidereremmo ri
cevere un abbonamento gra
tuito al vostro giornale per 
fare una lettura critica, attra
verso i quotidiani, del fatti 
di attualità. Grazie. 

GLI ALUNNI 
della n «F» della Scuola 

inedia «Tartinl» 
(Padova) 

Il figlio dell'operaio 
bocciato per due 
volte (ma non nelle 
stesse materie) 
Cara Unità, 

vorrei sottoporre all'atten
zione dei lettori il caso ca
pitato a mio figlio, studente, 
che può dare un'idea del cli
ma esistente nella scuola ita
liana. Nell'anno scolastico 70-
'71, mio figlio frequentava il 
secondo anno dell'Istituto tec
nico di Gallarate, con risulta
to sufficiente in tutte le ma
terie, tranne che in italiano e 
matematica. Partecipai a una 
riunione del Comitato scuola-
famiglia e parlai, tra l'altro, 
con l'insegnante di italiano, 
che però non seppe spiegar
mi perchè il rendimento di 
mio figlio non fosse soddisfa
cente; anzi, sostenne che non 
era tenuta a darmi spiega
zioni. Rimandato a settembre, 
mio figlio fu bocciato, con 
sorpresa dell'insegnante che lo 
avrva preparato durante l'e
state. 

L'anno successivo, mio figlio 
si iscrisse di nuovo alla clas
se seconda dello stesso istitu
to e fu cambiato di sezione. 
Alla fine di quest'anno scola
stico, veniva di nuovo riman
dato a settembre, però que
sta volta non in italiano e ma
tematica, ma in disegno, sto
ria e inglese, materie che 
scompaiono dal programma 
della terza classe dell'Istituto 
tecnico (e per le quali l'an
no precedente era stato pro
mosso!). A settembre è stato 
nuovamente respinto. 

A questo punto, mio figlio 
si trova ad aver perso due 
anni nella stessa classe, senza 
poterla superare. Mi chiedo se 
la causa non sìa da ricercare 
nel carattere estremamente se
lettivo della scuola, che col
pisce in particolare chi è fi
glio di un operaio. 

GIOVANNI PAPA 
(Gallarate - Varese) 

Il vincolo degli 
affetti vale molto 
di più del 
legame di sangue 
Egregio direttore, 

su l'Unità del 24 ottobre fio 
letto la lettera a firma Elio 
Sani, « Il caso Puviani ed al
cune considerazioni sull'ado
zione », al cui riguardo desi
dererei fare alcune considera
zioni e precisazioni. 

Concordo perfettamente con 
quanto afferma il Sani che il 
voler moralisticamente giudi
care a buone » le famiglie che 
adottano e <t cattive » le fami
glie che abbandonano rap
presenta un atto discrimina
torio e politicamente scor
retto. A questo riguardo la 
ANFAA (Associazione nazio
nale famiglie adottive e affi
datane) da tempo ha chiarito 
la sua posizione, sottolinean
do come il problema dell'ab
bandono dei minori debba es
sere affrontato innanzitutto 
sotto forma di prevenzione ed 
in chiave socioeconomica e 
culturale. Non a caso questa 
Associazione si è battuta e si 
batte perchè, nella più am
pia prospettiva delle riforme 
di base (casa, scuola, sanità, 
lavoro, tempo libero, ecc.), 
vengono create quelle unità 
locali di servizi intese come 
organizzazioni di base, aper
te e con una congrua e pre
cisa dimensione territoriale, 
nel cui ambito ogni cittadi
no dovrebbe trovare la pos
sibilità di prevenire ed affron
tare i propri problemi. In 
questo quadro l'adozione spe
ciale si colloca come uno dei 
tanti strumenti per risolvere 
il problema, genericamente in
teso, dei bambini soli e per 
molti casi sicuramente come 
il più idoneo (bimbi piccoli 
ed orfani, ad esempio). 

Ciò premesso, mi riferisco 
a quanto è ormai, senza al
cun dubbio, accertato e cioè 
che il crescere psichico del 
bambino è condizionato in 
modo determinante dalla pos
sibilità o meno di godere di 
un ambiente affettuoso sta
bile e positivo e che quan
do queste condizioni sussisto
no è sicuramente dannoso in
terrompere delle relazioni in
terpersonali soddisfacenti per 
il minore. Sono proprio que
ste considerazioni che mi fan
no ritenere validissima la sen
tenza emessa dal Tribunale 
dei minori di Boloana il qua
le. nel rispetto delle leggi vi
genti, aveva decretato che Mo
desto doveva rimanere presso 
quelli che. per la loro dispo
nibilità affettiva, erano stati 
ritenuti idonei ad assicurare 
al bambino il diritto alla fa
miglia rifiutando così dì aval
lare un distacco che, è scien
tificamente provato, avrebbe 
provocato quasi sicuramente 
nel bambino un trauma diffi
cilmente recuperabile. 

Condividere questa tesi, am
piamente e chiaramente espo
sta nel dispositivo della sen
tenza. non significa di certo 
acconsentire che si diano i 
figli dei poveri ai ricchi, co
me qualcuno vorrebbe far in
tendere, bensì, molto sempli
cemente, affermare la neces
sità che sia rispettato il prin
cipio secondo il quale l'inte
resse del minore che si trova 
in stato di abbandono morale 
e materiale è preminente su 
ogni altro; e sul fatto che Mo
desto si trovasse in questa 
condizione lo ammette anche 
il Sani quando ribadisce one
stamente che i genitori bio
logici «hanno impiegato un 
certo tempo (più di nove me
si per la precisione) a vince
re il peso degli pseudo-valori 
che ancora Impregnano il To
ro mondo». 

Ora è significativo che la 
successiva sentenza della Cor
te di Appello di Boloana, nel 
Giustificare la sottrazione di 
Modesto a ouella che l> la sua 
famiglia, debba rifarsi proprio 
a questi vseudoralori per 
gìunqere infine ad affermare 
assurdamente la preminenza. 
in assoluto, del leaame dì san
gue sui numerosi, complessi 
ed ormai stnhllizzati rancar
ti affettivi rhp conaìvnnevn 
no, e validamente, il bombi 
no aalì affidatari. 

GIORGIO PALLAVICINI 
(Torino) • 


